
«Enrico è un mio amico, non ha nulla
da temere da me, sono leale, appogge-
rò il suo governo». Matteo Renzi arriva
a Roma per un incontro con il presiden-
te del Consiglio in mattinata e poi per
un pranzo con il segretario Pd, Gugliel-
mo Epifani. Con il premier-compagno
di partito si ferma a lungo a parlare, so-
prattutto di economia, delle misure di
cui c’è urgente bisogno per il Paese, per
i Comuni che rischiano di non riuscire
più a garantire i servizi, proprio adesso
che la platea di cittadini in difficoltà au-
menta.

Al centro dell’incontro, come era ine-
vitabile, il governo e l’esigenza che il Pd,
soprattutto adesso che Silvio Berlusco-
ni sembra di nuovo tentato dalle elezio-
ni, dia il massimo del sostegno. Renzi ci
ha tenuto a ribadire a Letta che lui farà
la sua parte. Non si sente in competizio-
ne, «abbiamo un’età diversa, non lo vivo
come un possibile rivale», ha spiegato ai
suoi, anche se nessuno può escludere
che alle prossime elezioni possa essere
proprio Letta lo sfidante Pd di Renzi.

Il sindaco mostra serenità, «ho 38 an-
ni, posso aspettare un anno, due anni,
non ho fretta...». È vero, ma solo in par-
te, perché in realtà Renzi dovrà scioglie-
re ogni riserva entro la fine di giugno (a
metà luglio si dovranno formalizzare le
candidature al congresso). Entro quella
data dovrà decidere se chiedere la modi-
fica dello Statuto e tenere distinti i ruoli
di segretario e premier, oppure mante-
nerla così come è nata in origine, così
come Veltroni vorrebbe che rimanesse.
«Questa decisione è solo nella mani di
Matteo e il partito non potrà che tener-
ne conto», racconta uno dei suoi più fe-
deli sostenitori. E Renzi avrebbe tutta
l’intenzione di proseguire sulla strada
intrapresa con le ultime primarie: sepa-
rare premiership da leaderdship, (come
chiede anche Massimo D’Alema). Per

questo non ha gradito l’accelerazione di
Walter Veltroni su Sergio Chiamparino
per la segreteria. Il filo Roma-Firenze è
costante, Renzi sapeva che Veltroni
avrebbe rilanciato il nome di Chiampari-
no, tra i suoi più convinti sostenitori al
Lingotto (dove domenica si incontreran-
no in occasione del Salone del Libro e
sarà interessante capire cosa succede-
rà), ma non che avrebbe bruciato i tem-
pi. Tra il sindaco di Firenze e il presiden-
te della Fondazione San Paolo c’è una
grande sintonia personale e politica,
ma, spiegano da Palazzo Vecchio, «le di-
chiarazioni di Walter ci hanno colto di
sorpresa, non erano state concordate e
ci sono sembrate premature». Anche
perché il sindaco subisce da un lato la
pressione dei suoi che lo spingono a can-
didarsi al congresso e a non lasciare il
partito nelle mani di altri, dall’altro le
argomentazioni di chi lo invita a punta-
re soprattutto sulla premiership. Con
Chiamparino ha parlato a lungo l’altra
sera stessa, ribadendogli la profonda sti-
ma. «Mi ha detto: è una bella notizia, ci
risentiamo», ha riferito ieri l’ex primo
cittadino di Torino riguardo alla sua
possibile candidatura. I rapporti tra i
due sono solidi, nessuna ombra, ma sul
futuro entrambi concordano sulla ne-
cessità di muoversi con cautela e capire
quanta convergenza potrebbe crearsi.
Le geografie interne del partito sono in
piena evoluzione, troppo presto dise-
gnare nuove mappe.

L’INCONTROCON ILSEGRETARIO
Anche con il segretario Pd Renzi ha par-
lato di governo e di rapporto del partito
con Palazzo Chigi. Epifani è molto
preoccupato, il lavoro è l’emergenza
che viene prima di tutte le altre, ha spie-
gato, ma anche la tenuta dei conti dello
Stato provoca insonnia. Ci sono pochi
fondi, per la Cig solo quelli per il breve
periodo, le imprese sono in ginocchio e
se non si adottano misure in grado di far
ripartire la crescita c’è il rischio concre-

to della tenuta sociale. E poi la legge
elettorale: Renzi e Epifani sono in asso-
luta sintonia, bisogna cambiarla e farlo
presto perché bisogna essere pronti nel
caso in cui il Pdl decidesse di far saltare
il tavolo. «Noi dobbiamo rilanciare il
partito e con il partito l’azione del gover-
no», ha spiegato il segretario che in que-
sti giorni sta incontrando tutti i big del
partito (Veltroni e Franceschini l’altro
ieri, ieri Finocchiaro, al telefono un lun-
go colloquio con Bersani, oggi vedrà
D’Alema) per cercare, proprio sul soste-
gno al governo un cemento che rimetta
insieme il partito. Un partito che deve
affrontare le amministrative a Roma e
in altre città. Dopo il primo turno, mar-
tedì 28, dovrebbe riunirsi la Direzione
nazionale, dando il via al congresso.

I candidati alle amministrative
nell’ultimo mese hanno sentito una lon-
tananza siderale col partito romano, so-
li a combattere sul territorio la loro bat-
taglia, con una base infuriata per come
sono andate le cose e per questo gover-
no che mostra quanto complicato sia la-

sciarsi alle spalle vent’anni di storia che
si consuma di nuovo attorno alle vicen-
de giudiziarie di Berlusconi. Fare squa-
dra intorno ai candidati, soprattutto a
Roma, da dove potrebbe arrivare quel
segnale di ripartenza di cui ci sarebbe
così bisogno soprattutto adesso.

Ma segretario e sindaco hanno parla-
to anche degli assetti del Pd, Renzi ha
chiesto discontinuità con il passato e la
composizione della segreteria deve esse-
re un primo segnale forte in quella dire-
zione. Il sindaco ha fatto a Epifani gli
stessi nomi di cui aveva già parlato con
Bersani nei giorni precedenti all’elezio-
ne del segretario reggente: Luca Lotti
(che difficilmente andrà all’Organizza-
zione) e Angelo Rughetti (dovrebbe an-
dare agli Enti locali) mentre Lino Paga-
nelli dovrebbe restare responsabile del-
le Feste democratiche. Ma Epifani po-
trebbe riservare sorprese, ascoltare tut-
ti i dirigenti, prendere nota dei suggeri-
menti e poi, sulla base del quadro d’in-
sieme, scegliere tra i nomi anche quelli
finora mai emersi.
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Dall’intesapersuperare
ilPorcellumallapresidenza
delleCamere,alnome
diRodotàcomepremier:
tutti ipassaggiche
hannoprodotto ilgelo

Ècomprensibilelatentazionedi
RomanoProdidi lasciareilPd,dopo
quantoaccadutoperilvotodel
presidentedellaRepubblica, ilpartito
deve«rifondarsi»perchéadessorischia
diessere«lacontinuitàdiunavecchia
storia».LohadettoalTg3RosyBindi:
«Nonmisorprendequestanotizia,
capiscolasceltadiRomanoProdi, il
votodei101(iparlamentariPdchenon
hannovotatoperProdi,ndr)èstato
difficiledacomprendereesopportare
permoltidinoi.D’altraparte,unpartito
chearrivaafareamenodelproprio
fondatoredeverifondarsi.Ci
auguriamochequestosiauncongresso
dirifondazionedelPdesaremoonorati
direstituirelatesseraaRomanoProdi.
Tornarealprogettodell'Ulivo.Adesso
rischiaditornareadesserelacontinuità
diunavecchiastoria».

I l primo contrasto risale all’estate
scorsa, e riguardava la possibilità di
chiudere un accordo col Pdl sulla

legge elettorale e andare al voto antici-
pato. L’intesa non venne siglata, e inve-
ce furono annunciate primarie aperte
per la premiership. Le quali si portaro-
no dietro un’altra questione, quella del-
la rottamazione. Anche in campagna
elettorale i due hanno avuto quello che
in questi casi viene definito un «franco
confronto». Ma poi è nella gestione del
post voto, tra l’elezione dei presidenti
delle Camere, il pre-incarico non anda-
to a buon fine e le votazioni per il Quiri-
nale che il rapporto tra Bersani e D’Ale-
ma si è fatto particolarmente burrasco-
so. La loro amicizia è antica, come la
loro solidarietà politica. Entrambi vole-
vano un governo con una più forte im-
pronta del centrosinistra, ma stavolta
sulla strategia si sono divisi e lo scontro
tra i due si è sentito nel Pd.

Ieri il Fatto ha pubblicato in prima
pagina: «E D’Alema disse a Bersani:
“Rinuncia e Rodotà premier”». È segui-
ta una smentita, limitata alle frasi tra
virgolette attribuite dal giornalista:
«D’Alema non ha parlato con Il Fatto
Quotidiano». Come siano andate le cose
lo raccontano esponenti del Pd - sia
quelli vicini all’ex segretario che quelli

vicini all’ex premier - che ancora prima
dell’Assemblea nazionale di sabato
scorso auspicavano una ricomposizio-
ne tra i due. L’elezione di Epifani ha
prodotto una pax democratica tra qua-
si tutte le anime del Pd, ma ora l’atten-
zione è puntata al congresso di ottobre
e già ci sono diplomazie al lavoro per
evitare di andare a quell’appuntamen-
to con le candidature di Epifani e Cuper-
lo contrapposte. Chi si propone questo,
vuole appunto evitare una frattura defi-
nitiva tra Bersani e D’Alema.

Sebbene i giorni in cui si sono acuite

le tensioni sono quelli compresi tra la
metà di marzo e la metà di aprile, D’Ale-
ma e Bersani hanno iniziato ad avere
posizioni diverse già l’estate scorsa.
L’attuale ministro per le Riforme Qua-
gliariello aveva informato l’ex premier
che il Pdl era pronto a siglare l’intesa
col Pd per superare il Porcellum, propo-
nendo di assegnare il premio di maggio-
ranza non alla coalizione ma al partito
più votato. D’Alema parlò della cosa
con Migliavacca, che portava avanti le
trattative per Bersani, sollecitandolo a
stringere i tempi per permettere entro
l’autunno le urne anticipate (non osteg-
giate dal Quirinale nel caso fosse stata
approvata la nuova legge elettorale).
Ma l’intesa non venne siglata e la prati-
ca rinviata a dopo l’estate. Bersani non
si fidava del Pdl, non era convinto del
premio al partito, e comunque temeva
che la destra avrebbe alla fine ridotto il
premio per produrre ingovernabilità.

Intanto il segretario del Pd aveva an-
nunciato primarie aperte per la pre-
miership (D’Alema preferiva le elezioni
alle primarie). E Renzi ha deciso da su-
bito di giocare le primarie sul registro
della rottamazione. Bersani ha raccolto
la sfida del rinnovamento, non esitando
a mettere in gioco con la scelta sulle ri-
candidature anche il rapporto con l’ex

premier («Non chiedo né a D’Alema né
a nessuno di ricandidarsi»).

Anche sulla strategia seguita dal Pd
in campagna elettorale i due hanno più
volte discusso, ma è soprattutto nella
gestione del post-voto che si è prodotta
la frattura. D’Alema ha suggerito di of-
frire la presidenza delle Camere al Mo-
vimento 5 Stelle e al Pdl. Il ragionamen-
to era: il centrosinistra non ha vinto, bi-
sogna creare un clima costruttivo e il
primo passo deve essere far funzionare
le istituzioni chiamando tutte le princi-
pali forze. Bersani, che ha gestito que-
sta fase affiancato da Errani e Miglia-
vacca, voleva anzitutto aprire un canale
di comunicazione con il M5S. Era dispo-
sto a cadere un presidenza a Monti, ma
non al Pdl, perché temeva di farsi cattu-
rare in un rapporto privilegiato Pd-Pdl.
Non sortì alcuna intesa. E si è arrivati
così all’elezione di Grasso e Boldrini.

L’elezione del presidente del Senato
ha dimostrato che era possibile guada-
gnare il consenso di una parte dei parla-
mentari Cinquestelle e Bersani, quan-
do ha ricevuto da Napolitano il preinca-
rico, ha perseguito l’obiettivo del «go-
verno di cambiamento» (in pratica un
esecutivo di minoranza, sostenuto da
maggioranze variabili) chiedendo voti
(o astensioni) anche al M5S per poter

partire. Grillo ha chiuso tutte le porte
ed è a questo punto che D’Alema ha pro-
posto a Bersani di fare al Capo dello Sta-
to il nome di una «personalità terza»,
suggerendo proprio Stefano Rodotà,
persona giusta anche per rompere i tat-
ticismi dei Cinquestelle. Bersani ha pe-
rò valutato più utile congelare la partita
in attesa di quella del Quirinale: ha te-
muto uno sfilacciamento, ha scommes-
so su una rapida elezione del presiden-
te.

Bersani ha messo sul piatto il nome
di Marini. Nome bocciato pubblicamen-
te da un centinaio di parlamentari Pd, e
poi affossato nel segreto dell’urna. A 24
ore di distanza, il Pd ha proposto la can-
didatura di Prodi. Ma in quelle ore con-
vulse si è consumata una rottura con
D’Alema (il cui nome non è stato mai
inserito nella rosa del Pd). Nella notte
tra il 18 e il 19 aprile i due avevano condi-
viso insieme ad altri dirigenti del partito
una strategia che prevedeva, appunto,
una rosa di nomi da sottoporre al voto
segreto dei grandi elettori del Pd. L’in-
domani mattina la candidatura di Prodi
è stata approvata con un’ovazione. È fi-
nita come è finita. Con sospetti e accuse
pubbliche per i franchi tiratori. Poi sono
arrivate le dimissioni del segretario. E si
è aperta la partita del congresso.
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Renzi a Letta: «Sarò leale»
Epifani: uniti per l’esecutivo

Bindi:«CapiscoProdi
ilPartitodemocratico
deve essere rifondato»

Voto dei delegati durante
l’ultimo congresso
del Partito democratico

Dal voto al Colle, il grande freddo tra Bersani e D’Alema

● Il sindaco incontra il premier: «Enrico è mio
amico, da me non ha nulla da temere»
● Il segretario: serve un partito coeso anche
per sostenere il governo. Probabile direzione il 28
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